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RASSEGNA 

STUDI SULLA LINGUA DI GOLDONI 

Nel duecclltoCÌnquantesimo anno della nascita, «Paragone» (n. 94, ot­
tobre 1957) dedicava a Goldoni aleulli stulli tra i quali uno di Gianfranco 
]'olena (Il linguaggio del Goldoni: dall 'imlH'O'vviso al conoertato, pp. 4-28) 
col quale era autorevolmente rotto un lungo silenzio intorno a problemi di 
primario interesse per lo studio llel commediagrafo veneziano: quanto pro­
fitto sia derivato, si comincia a poco a poco a veclero dalle ricerche che han­
no fatto seguito a quella prima stimolante iniziativa. 

Precedentemente, a parte i rilievi che talvolta si incontrano negli scritti 
di critici letterari, da Momigliano a Bacchelli, ben poco era stata indagata 
la lingua di Goldoni: anche a scegliere le cose migliori, la breve monografia 
del Brosig o gli articoli del Musatti erano episodi lli scarso rilievo, realizza­
zioni disorganiche e complessivamente di poco afJìdamento. Il Folena ha do­
vuto quindi partire praticamente (la zero proponcllllo un vero e proprio piano 
di lavoro, indicando fin dal titolo (il linguaggio) la (lirettrice delle ricerche, 

cioè la preminenza clello stuclio dello strumento espressivo goldoniano in 
quanto tale, prima che come documento di lingua, sottolineanclo tra l'altro 
l'esigenza cli illuminare «i;a un lato il retroscena clelIa lingua teatralo clel­
l'improvviso, clall 'altro il fOllllo documentario di quella lingua di conversa­
zione» (p. 7). 

Più ampio e impegnato in molteplici direzioni è un successivo saggio, 
sempre clel Folena, su L'esperienza linguistica del Goldoni (1) ave si metto 

(1) In «Lettere Italiane », X (lD58), pp. 21-(:;.1. Si tratta, tranne qual­
che ritocco, della relazione tenuta lÌ Venezia al «Convegno internazionale lli 
studi Goldoniani» nel 1D57 i cui atti sono stati raccolti sotto il titolo di 
«Studi Goldoniani» da V. Branca o N. Mangini. Tra le varie comunica· 
zioni, raccolte nel II voI., merita l'attenzione ùel linguista quella di Ncrco 
Viancllo (La lingua del foro veneto nelle attestazioni clel! 'opera goldoniana, 
pp. 909-932) ove si stUlliano le testimonianze lli lingua forense contenute 
Ilcll' Avvocato veneziano, 
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in rilievo In, posizione del commCtÌÌografo all'interno della nostra storia lin­
guistica e della letteratura dialettale, per poi passare ad una caratterizza­
zione della sua esperienza triliugue, in dialetto, in italiano, in francese. 
Centro dell 'attenzione il naturalmente il <li aletto, usufruito in tutta la gamma 
delle sue reali variazioni caratterizzanti spesso l'età, la condizione sociale, , 
i sentimenti dei parlanti, tanto che «il più 'Ielle volte il Goldoni ci appare " 
procedere come la natura rispettando la libertà del parlato con i suoi im­
percettibili e irriflessi scatti momentanei; ma molto spesso egli fissa fine-
mente nei trapassi fra le varie situazioni del dialetto, una realtà umana, 
psicologica e sociale o comunque una situazione espressiva» (p. 36). 

N ella direzione indicata (lal Polena con i saggi or ora esaminati, hanno 

poi hworato Attilia Scarpa e Nica Berlanda, la prima fornendo un'ottima 
analisi del tlialetto delle Baruffe (2). Della varietà di Veneziano parlato a 
Chioggia, GohIoni si industriò <li definire alcune caratteristiche nella pre­
fazione alle Bal'1bffe, riuscendo talvolta ÌnCOllseguente nella successiva' rea­
lizzazione, um mostrando di ::we1'lle colto alcuni tratti fondamentali (per 
esempio «la cantilena e l'appoggiatura tIelle finali» che dovette con fatica 
insegnal'c ai suoi comici). I, 'antitesi tra forme chioggiotte e veneziane (spen­

dere/ spender, giltstlÌ/ gi:1l8ta1li~ ccc.) è uno degli espedienti linguistici più evi­

denti sfruttati a. scopo earatterizzante, ma all'interno tIcllo stesso chioggiotto 

esiste una complessa tipologia «fra realtà e convenzione»: la Scarpa ha de­
scritto questa situazione in mollo esauriente sottolineando la (liversità esi­

stente tra il linguaggio degli uomini o quello delle donne, da!l(10 1lI111 precisa 

descrizione fonetica e mOl'fologica tIella «parlata <1'inerzia» di Paron Por­
tunato, analizzando infine i val'Ì strumenti espressivi via via messi in atto 
(onomastica, figure ritmiche, gruppi di battute ccc.). 

N elI 'evoluzione che dal linguaggio delle prime commedie popolarescho 
(L'uomo di mon1lo, La putta onomta, La bu.ona moglie) s,i conclude nella 
complessa orchestrazione delle Baruffe, una fase intermedia è rappresentata 
dal Campiello. N e ha stmliato la particolare posizione, soprattutto mirando 
al collegamento con l'esperienza dell 'intermezzo, la Derlanaa (3) disegnando 
una vasta prospettiva i cui punti li riferimento sono il genere «poissard », 
i «mariazi» pav:lIli, le frottole di E'rancesco di Vannozzo II complessiva­
mente quella tradizione veneta tli tipo popolareggiante con t.endenze reali­
stiche che si insinua anche in poeti di cultma come Leonardo Giustinian e 

(2) Il « chiozzotto» del Goldoni fm rcaltlÌ e eonvenzione, negli « Atti dcI­

l'Istituto Veneto di Scienze Lettere e(l Arti», cl. se. llIor. e lett., CXVII 

(1058-50), pp. 325-371. 

(3) Il linguaggio del Gohloni (lagli intermezzi al «Campiello», sempre 

negli «Atti dell'Istituto Veneto» cit., CXVIII (1050-60) pp. 24.3-2H, CXIX 

(1060-61), pp. 200-354.. 

'U Italia Dialettale' XXV, 10 
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Maffìo Venier. Un tema questo che la Berlanda tratta tuttavia con cautela, 
dovendo far i conti non solo con il fatto che « non si può probabilmente at­
tribuire ... al Goldoni la conoscenza diretta di queste esperienze della tradi­
zione lctterar,ia veneta» (p. 312), ma anche con la complessa natura di fe,­
nomeni letterari il cui archetipo, per la componente espressionista, sarà da 
ravvisare, in ultima analisi, in Auliver. 

L'esame della lingua degli intermezzi rivela in pieno il loro carattere 
di esperimenti e precorrimenti avanti le commedie dialettali: vi spiccano la 
mancanza di equilibrio grammaticale e la utilizzazione indiscriminata di tratti 
o fuori uso o popolareggianti (l'arcaico llÒ da p tonico in sillaba aperta, 
uò( o( A U, conservazione della vocale finale in -ae( -ArrE e nel participi in -do 

ace.). Alla base di questa disorganicità linguistica, che nel lessico si lascia 
verificare con particolare evidenza, è un modo estrinseco di avvicinarsi 
al mondo rappresentato sì che «i modi di dire del dialetto basso appaiono .. , 
nel primo Goldoni solo come una fonte di riso pcr il pubblico» (p. 269), 
Tutto ciò è superato nel Campiello col raggiungimento di una uniforme inte­
laiatura musicale di metro e di sintassi sulla quale emergollo la fine e diver­
tita caricatura del veneziano ipercorretto di Gasparina (Mio paelre zono 

'morto, / e la 'mia genitrice ancora czza II, 11, 28), il linguaggio intriso 
di melodramma di Pabrizio e l'italiano cosmopolita del Cavalier Astolfi. 
L'analisi della Berlanda ha bene illuminato la ricchezza di procedimenti 
espressivi e la organicità raggiunta ùa Goldoni nel Campiello tononùo sem­
pre ferma l'attenzione al fatto artistico complessivo cui l'esame linguistico 
consente un approccio fecondo: iii questo senso vanno intese le precisazioni 
opportuno ed equilibrate sul realismo (pp. 301-303), sulla istintività improv­
visatrice, sulla musicalità di Goldoni (332-33'1). 

Come risulta da quanto s'è detto finora, siamo di froute ad un prepon­
derante interesse per l'analisi stilistica e Illediatamente letteraria dell 'espres­
sione linguistica di Goldoni, tuttavia è da questo stesso tipo di ricerca che 
viene l'impellente richiesta di uno strumento di lavoro inllispensabile: un les­
sico Goldoniano. Di Ilna lingua così mobile c ricca di sfumature, dove abllo, 

av'ù e avudo, allegri e aUegri, faria e farave possono costituire altrettante 
scelte stilistiehe ben precise, nOIl si può avere un 'idea chiara nè è possibile 
procedere a sicure induzioni fintantochè non ne sarà apprestato il vocabo­

lario. Un altro aspetto della questione è ehe ormai nemmeno lo spettatore 
veneziano ha più particolari privilegi nell 'intendere un dialetto che differi­
sce, e non solo nel lessico, dl\ quello odierno. Inoltre, come ha osservato giu­
stamente il ]<'olena (1), « gli ohiettivi scientifici sono immediatamento evi­
denti: l'interpretazione puntuale c la critica letteraria goldoniane oltre che 

(t) Per 1tn vocabolario del VCIJI]ziano di Goldoni, «Atti tlell'Istituto Ve­

neziano» cit., CXVII (1958-59), pp. 79-101. 
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b dialettologia veneta potranno grandemente giovarsi lli (Iuesto strumento 
di lavoro» (p. 81). Le difficoltà dell'intmprosa sono molteplici a cominciare 
dal fatto che sarà nccessario controllare tutto il materiale sullo stampo ori­
ginali, ma ormai l'avvio è stato dato o, sotto il patrocinio dell'Istituto Ve­
neto e della Direzione generale dello Accademie e Biblioteche, l 'opora è in 
corso. 

A. STUSSI 

NOTIZIE 

Hiteniamo doveroso comunicare ai lettori di quosta Hivista elle ht Biblio­

teca di Clomente Merlo è venuta ad arricchire l'Istituto di Glottologia del­
l'Università di Pisa, come preziosa integrazionc <lcl patrimonio bibliografico 
che l'illustre Maestro raccolse in favore della sua Università e dei giovani 
studiosi in quarant 'anni di insegnamento. 

Circa mille volumi e duomila ostratti rarissimi sono ontrati a far parto 
doIla Biblioteca dell'Istituto grazio aU 'illuminata opera della Pamiglia 
Morlo o del Hottore dell 'Università di Pisa prof. Alessandro Faedo. Pisa lw, 
così, la più importante raccolta pubblica di materiale di dialettologia ita­
liana, indispensabile sfoullo all 'attività della presente Hivista. 

('l'. D.) 

Gianfranco CONTINI ha pubblicato Mo(lernità c stoticità di Carlo Salvioni 

(<<Archivio storico ticineso », ] OGl, p. 200-218) o Clemente Merlo e la 

(Zialettologia italiana (<< Atti dell'Accademia 'l'oscana di Scionze e Lettera 
La Colombaria », 1061-62, pp. 10). 

Sono, le Ulle o le altre, pagine lli sicura dottrina o rl 'alta ispiraziono 
che non possono essere trascurate da chi abbia a cllore la sorte degli studi 
<li dialettologia italiana e da chi creda nella serietiì c validità di una tradi­
zione cho merita rispetto ed aUlIllirazione. 

cr. D.) 


